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IX.
Promuovere la progettualità educativa nelle situazioni di crisi:

il ruolo della scuola

Simona Gatto
Università di Messina 

Introduzione

Nel tempo che mi è stato concesso vorrei anticipare i primi risultati di una
ricerca ancora in itinere volta a ricostruire il ruolo della scuola e la promo-
zione della progettualità educativa in condizioni di crisi nella provincia di
Messina. 

La pedagogia speciale e più specificamente la pedagogia delle emergenze
si connota come una branca del sapere pedagogico che ha come focus di in-
dagine e di ricerca i bisogni educativi speciali che scaturiscono da tutte le si-
tuazioni di vulnerabilità esistenziale, criticità, fragilità e marginalità. La Pe-
dagogia delle Emergenze costituisce quindi uno snodo di riflessione molto
importante soprattutto nella società complessa nella quale viviamo in cui
predominano l’incertezza del futuro e la crisi economica (Isidori, Vaccarelli,
2013, p. 74).

Per emergenza intendiamo le situazioni di carattere eccezionale determina-
te da incidenti semplici o complessi in cui è necessario mettere in campo ri-
sorse di soccorso fuori dall’ordinario. Possiamo, considerare incidenti sempli-
ci una piccola frana o un incendio circoscritto eventi, cioè, dannosi e naturali
che sono legati all’attività umana e possono essere gestiti da enti e ammini-
strazioni competenti in maniera ordinaria. 

Si definiscono incidenti complessi quelli che determinano situazioni criti-
che e coinvolgono numerose persone e che possono essere gestiti da più sog-
getti istituzionali (Isidori,Vaccarelli, 2012, p. 17).

Fabio Sbattella (2009, p. 21), ad esempio, mette in evidenza  che un con-
testo di emergenza è 

Una situazione interattiva  caratterizzata dalla presenza  di una minac-
cia; da una richiesta di attivazione rapida e da tempestive decisioni;
dalla percezione  di una sproporzione improvvisa tra bisogno e poten-
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ziale di risposta attivabile  dalle risorse immediatamente disponibili; da
un clima emotivo congruente1.

La mia ricerca è volta a recuperare tutte le tracce in grado di fornirci indi-
cazioni utili su: le attività didattiche svolte dai ragazzi dopo l’emergenza; le
strategie utilizzate a scuola per la gestione della crisi ed il ruolo dell’insegnante
all’interno della scuola.

Particolarmente utili, a tal fine, si sono rivelate le testimonianze – ma an-
che le poesie ed i pensieri dei bambini di Giampilieri, piccolo centro del mes-
sinese tristemente noto per l’emergenza alluvione e per le numerose vittime.

1. Promuovere la progettualità educativa nelle condizioni di crisi

In situazioni di criticità e di emergenza i professionisti dell’educazione e della
cura educativa devono promuovere la progettualità educativa. 

La funzione di progettualità educativa in condizioni di crisi e problemati-
cità si accresce ogni qualvolta vengono messi in atto interventi e strategie che
hanno come obiettivo fondamentale quello di ricostruire l’orizzonte di senso
del bambino o del ragazzo che vive, per dirla con Bertolini, nel qui ed ora
(1993, p. 97).

La funzione di progettualita� educativa nelle condizioni di crisi puo�  essere
rafforzata sia attraverso la creazione di contesti protettivi all’interno della scuo-
la, della classe e della famiglia, sia sviluppando autonomia, impegno, capacità
di stabilire relazioni significative con adulti diversi dai genitori e dai coetanei. 

Una scuola che si configura come fattore protettivo promuove e incoraggia
i rapporti di stima tra adulti e giovani e la collaborazione tra i coetanei, il
coinvolgimento e la partecipazione a iniziative per il territorio. Secondo Hen-
derson e Milstein (2003, p. 17) per promuovere la progettualità educativa in
condizioni di crisi è necessario incoraggiare processi di sviluppo, di relazioni
significative, di supporto tra insegnanti e studenti e di collaborazione e soli-
darietà tra i ragazzi. 

Secondo questi autori, è importante che nei programmi siano introdotte
attività atte a insegnare le abilità di vita quali la comunicazione efficace, la ri-
soluzione dei compiti, la decisionalità, la sana gestione dello stress. Tali prin-
cipi sono importanti insieme all’accettazione positiva e incondizionata della
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persona (Bruzzone, 2007, p. 141). Gli stessi autori invitano anche a prestare
attenzione alle potenzialità dei ragazzi, capire quali obiettivi possano raggiun-
gere, comunicare delle aspettative alte e realistiche, includere la possibilità di
incoraggiarli a prendere delle iniziative e organizzare attività che coinvolgano
l’intera comunità e attribuiscono importanza alla relazione insegnante-stu-
dente che deve essere fondata sull’incoraggiamento e sulla valorizzazione delle
potenzialità di tutti e di ciascuno (Henderson, Milstein, 2003, pp. 17-33).

La dimensione di progettualità educativa in condizione di crisi viene at-
tuata pienamente nella misura in cui viene valorizzata all’interno della scuola
e della classe la figura di un insegnante motivante che assume il ruolo di faci-
litatore dell’apprendimento (Putton, Fortugno, 2006, p. 66). L’insegnante
motivante, infatti, è colui che è in grado di ascoltare i bisogni degli alunni,
predisporre un ambiente classe accogliente, prevenire qualunque forma di di-
sagio ed evidenziare i successi, anche quelli di modesto valore, piuttosto che
porre l’accento sugli insuccessi. 

Questo contribuisce ad accrescere negli alunni la fiducia e l’autonomia in
quanto tende ad esaltare le emozioni positive piuttosto che quelle negative e
facilita, di conseguenza, lo sviluppo di comportamenti positivi.

2. Il ruolo dell’insegnante nelle condizioni di crisi: prospettive pedagogiche e im-
plicazioni didattiche

Francesca Guadagno (2013, p. 43) ritiene che il fenomeno dei bambini e dei
soggetti vulnerabili in seguito a situazioni di criticità sia antico quanto la sto-
ria dell’umanità. 

Nella società in cui viviamo ci sono sempre stati, infatti, bambini vulnera-
bili a causa di avvenimenti tragici quali, ad esempio, guerre, carestie, siccità,
terremoti, povertà, stigmatizzazione e crisi politiche. I contesti di vulnerabili-
tà sono caratterizzati da eventi esterni al soggetto e per la loro durata, gravità
ed imprevedibilità possono incidere in maniera negativa sull’equilibrio emo-
tivo e sul progetto di vita dei ragazzi rimasti vittima di eventi problematici.
Questi eventi, infatti, suscitano emozioni negative come la paura della morte
e la mancanza di fiducia nel prossimo. 

La scuola ricopre un ruolo fondamentale in qualità di agente di cambia-
mento e di fattore protettivo nella gestione degli eventi critici (i bambini in-
fatti vi passano la maggior parte del loro tempo) e costituisce un prezioso os-
servatorio per la valutazione ed il monitoraggio delle condotte dei bambini e
degli adolescenti in contesti di crisi (Castelli, 2013, p. 45).
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Gli insegnanti, nei contesti che sono caratterizzati da situazioni di vulne-
rabilità, hanno modo di sperimentare varie modalità di interazione con i gio-
vani e con le loro famiglie e tante attività finalizzate a ridurre l’impatto emo-
zionale negativo delle circostanze per poi ripristinare il funzionamento cogni-
tivo e relazionale dei ragazzi (Isidori, Vaccarelli, 2013, p. 103).

I ragazzi in seguito ad una situazione di emergenza devono verbalizzare
l’angoscia e le emozioni negative legate all’evento traumatico; dopo si può
procedere alla fase della comprensione delle diverse intensità con cui si può
manifestare un’emozione. Tra le attività che possono facilitare l’espressione
delle emozioni va ricordato il defusing. Il defusing è un intervento di primo
soccorso che, entro le 12 ore dall’evento, è atto a rispristinare la condizione ex
ante rispetto all’avvicendarsi dell’evento catastrofico, facilitando l’elaborazio-
ne delle emozioni in seguito alla catastrofe (Valerio, 2002, p. 53). 

Esso può essere applicato in classe e consiste nel sollecitare la ricostruzione
approfondita del modo in cui il disastro è stato vissuto personalmente da
ognuno dei partecipanti momento per momento, facilitando l’espressione dei
sentimenti e delle emozioni in un clima di ascolto comprensivo, accettazione,
conferma e condivisione dell’esperienza (Isidori, Vaccarelli, 2013, p. 104). Gli
insegnanti, inoltre, possono proporre delle attività in gruppo durante le ore
di lezione grazie alle quali gli alunni possono interagire tra loro, liberare la
propria creatività e comprendere l’importanza della collaborazione. 

Ciò permette ai bambini di conoscersi in maniera più approfondita, di
scoprire valori, limiti e risorse di ogni membro del gruppo stesso (Castelli,
2013, p. 47). La solidarietà come valore caratterizzante le diverse azioni svolte
dai bambini diventa così modello positivo di vita. Gli insegnanti dovranno
sviluppare negli alunni un senso di appartenenza alla classe per aiutarli a va-
lorizzare i loro interessi a fini educativi e sociali, supportati dalle regole e dai
valori scolatici. Una volta che viene percepita l’appartenenza gli studenti po-
tranno considerare la propria classe come un ambiente sicuro; ciò faciliterà
una propensione maggiore all’apprendimento ed una maggiore autostima
(Castelli, 2013, p. 46)2.

L’insegnante impegnato nella gestione dell’emergenza deve: creare un cli-
ma caloroso e accogliente; cercare di mantenere nei bambini e negli adole-
scenti un sano sviluppo nonostante il trauma vissuto; dare la possibilità di ve-
dere la vita e le relazioni in continuità tra di loro.

Nel suo intervento, l’insegnante, deve partire dal presupposto che un
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evento tragico altera la possibilità di percepirsi come soggetti e la capacità di
mantenere il giusto contatto con la realtà; egli, inoltre, deve avere fiducia nelle
capacità dei bambini e dei ragazzi per aiutarli a riprendersi e a diventare pro-
tagonisti della propria vita, ristabilire l’equilibrio emotivo che c’era prima del
trauma e reintegrare le proprie risorse.

Deve, ancora, promuovere attività di gioco allo scopo di mettere in atto ade-
guate strategie di adattamento alla realtà e far disegnare i bambini piccoli, farli
cantare e giocare per dare un senso di continuità alla loro vita o impegnare i ra-
gazzi più grandi con attività espressive quali danza, musica, teatro, scrittura. Tali
strategie servono a far comprendere loro che i sentimenti di rabbia e tristezza so-
no normali. Bisogna attivare tutte le risorse personali e coinvolgere in questo
processo anche i familiari, dialogare con i ragazzi per capire cosa pensano in re-
lazione all’evento traumatico e soprattutto se hanno convinzioni distorte su
quello che è accaduto; mantenere il gruppo compatto anche nel caso in cui i ge-
nitori volessero, a causa della paura, trasferire i propri figli in un’altra scuola o in
un altro ambiente e, infine, aiutare i giovani a parlare di sé.

I docenti hanno un ruolo importante nel riconoscere le condotte distur-
banti nei discenti dopo una catastrofe poiché rappresentano figure distaccate
emotivamente rispetto alla famiglia (Isidori, 2011, p. 97).

Le ricerche condotte da Alessandro Vaccarelli e Maria Vittoria Isidori evi-
denziano che l’azione educativa è indispensabile per destrutturare gli atteggia-
menti disfunzionali da parte degli alunni attraverso strategie educative di ca-
rattere pragmatico come, ad esempio, i giochi di simulazione affinché ogni
alunno possa andare incontro ad esperienze di successo rispetto a situazioni
potenzialmente stressanti (2013, p. 105). Gli stessi autori, inoltre, ritengono
che la gestione della situazione critica nel post-emergenza debba essere fonda-
ta su un approccio educativo non formale incentrato sull’attività ludica. In
questo contesto, infatti, assume particolare importanza il gioco di drammatiz-
zazione, utile per scaricare le tensioni e permettere al bambino di vivere ed
esprimere situazioni che altrimenti verrebbero solo subite (2013, p. 106). 

Oltre all’attività ludica gli insegnanti adottano altri canali comunicativi
per far si che gli alunni raccontino il proprio mondo interiore. Tali canali so-
no: il disegno, la narrazione di una fiaba, le pratiche di scrittura autobiogra-
fica, le attività sportive.

Il disegno, ad esempio, può essere una rappresentazione grafica libera op-
pure programmato dal docente. Grazie alla rappresentazione della figura
umana, di un autoritratto, di un sogno, della propria famiglia, possono emer-
gere gli stati d’animo del bambino, le proprie paure ed il suo rapporto con il
mondo esterno (Isidori, Vaccarelli, 2013, p. 101). Gli insegnanti all’Aquila
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dopo il terremoto hanno proposto ai ragazzi la realizzazione di murales e di
grandi cartelloni realizzati in gruppo che raccontavano l’esperienza comune;
tale attività è stata molto gradita dai ragazzi i quali hanno partecipato con
molto entusiasmo riuscendo ad esprimere le proprie emozioni. 

È evidente che la scuola, dunque, rappresenta il contesto educativo e for-
mativo per eccellenza in quanto educa alla prevenzione ed al rischio nonché
allo sviluppo di una comunità responsabile e alla ricostruzione di spazi di ap-
prendimento in condizioni di serenità (2013, p. 101). Le scuole dopo ogni
evento catastrofico sono ambienti altamente stimolanti dove ogni alunno può
liberamente elaborare il trauma (Valerio, 2002, p. 21).

La promozione della progettualità educativa in situazioni di crisi si rafforza
quindi attraverso la narrazione, l’ascolto attivo, la realizzazione di dinamiche
di gruppo  positive e proiettive (Vaccarelli, 2016, p. 57). 

3. L’alluvione di Giampilieri: prospettive pedagogiche e implicazioni didattiche

Il primo Ottobre 2009, in alcune località della provincia di Messina (Scaletta
Zanclea, Itala, Giampilieri, Briga) si è abbattuta una terribile alluvione, un in-
cessante fiume di acqua e fango che, in pochissime ore, ha devastato in ma-
niera terribile le abitazioni, provocando morte e distruzione e sconvolgendo
indelebilmente le vite dei suoi abitanti. Gli interventi messi in atto subito do-
po la catastrofe da parte di educatori e psicologi dell’Università degli Studi di
Messina hanno tenuto conto delle reazioni  dei bambini e degli adolescenti.
Per far fronte alla situazione problematica gli operatori, gli educatori, hanno
prediletto la narrazione e il disegno come mezzi strategici atti a favorire l’ela-
borazione del vissuto esperienziale.

Le scuole della zona, in seguito all’alluvione, hanno dato un grandissimo
contributo a livello sociale, in quanto sono state messe a servizio della popo-
lazione. Infatti, la scuola primaria è diventata presidio medico ed è stata uti-
lizzata anche per lo smistamento dei viveri; la scuola secondaria di primo gra-
do ha ospitato i “senza tetto”, ha accolto la camera mortuaria, i volontari della
protezione civile ed, infine, la mensa per gli sfollati. 

La dirigente della scuola ha pensato di creare un “tg school” con lo scopo
di sensibilizzare i cittadini a proteggere il proprio territorio; ha realizzato,
inoltre, una vera e propria rete di interventi, coinvolgendo varie professiona-
lità educative ed ha fatto ricominciare le lezioni a scuola, con i doppi turni,
già a partire dal 14 ottobre dello stesso anno del disastro. 

Si tratta di una situazione nella quale la scuola ha avuto indiscutibilmente
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un ruolo importante. La ricerca che sto portando avanti, accanto ad una gran-
de attenzione a tali interventi, vuole però anche registrare la percezione che
gli alunni hanno tutt’oggi dell’evento traumatico e delineare le strategie per
formare adeguatamente gli insegnanti.

È l’insegnante, infatti, nella società complessa nella quale viviamo, carat-
terizzata per lo più da sofferenza, marginalità, vulnerabilità, che ha un ruolo
fondamentale in quanto riorganizzatore del percorso di vita del soggetto e tra-
sformatore dell’evento doloroso e traumatico in un processo di apprendimen-
to e crescita che deve favorire l’elaborazione dell’evento critico in chiave pe-
dagogico-educativa (Malaguti, 2005, p. 194).  
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